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Si chiude la vertenza per i fondi del Progetto Said

Tegola per Fondazione Betania La Cassazione dà ragione
all'Asp

La onlus chiedeva il pagamento di oltre 3 milioni di euro Gli ermellini l'hanno condannata a
pagare 20mila euro

GAETANO MAZZUCA

L'estate  orribile  di  Fondazione  Beta  nia  tra
istanze  di  fallimento,  udienze  in  Tribunale  e
incertezza  sul  futuro,  sembra  non  avere  fine.
L'ultima  cattiva  notizia  arriva  da  Roma.  Porn
tempo  fa  infatti  la  Corte  di  Cassazione  ha
depositato  la  sentenza  sulla  lunga  vertenza
tra Asp di Catanzaro e Fondazione Betania. Al
centro  della  disputa  oltre  tre  milioni  di  euro
che  la  onlus  catanzarese  sosteneva  di  dover
avere  dall'Azirenda  sanitaria  in  merito  al
progetto Said (Sistema di Assistenza Integrata
per Disabili). Nel maggio del 2013 il Tribunale
di  Catanzaro  aveva  accoltola  domanda
proposta  dalla  Fondazione  condannando  l'Asp
a  pagare  3.111.346,77,  oltre  interessi  per  le
prestazioni  socio  sanitarie  rese  dal  mese  di
gennaio 2010 sino a1 giugno 2012. La Corte di
Appello  di  Catanzaro,  nel  febbraio  2018,
aveva  accoltole  tesi  dell'Asp,  riformato  la
sentenza e rigettatola domanda di pagamento
avanzata  dalla  onlus.  La  decisione  dei  giudici
poneva  al  centro  i  due  protocolli  di  intesa
sigltati  nel  1999 e nel 2000. Con quest'ultimo
l'Asp  aveva  assunto  anche  l'impegno  di
liquidare  le  prestazioni  erogate  dalla
Fondazione  e  di  effettuare,  dopo  i  controlli  di
rito,  i  relativi  pagamenti  entro  60  giorni  dal
ricevimento  della  fattura  e  dei  rendiconti
effettivi.  Ma  questa  funzione  sarebbe  stata
circoscritta  alle  «prestazioni  legittimamente
eseguite  nel  periodo  di  vigenza  quinquennale
del  progetto  e  non  anche  a  quelle  erogate

dalla  Fondazione  nel  periodo  successivo  della
proroga di  "non oltre  sei  mesi",  concessa  con
delibera  della  Giunta  regionale  del  25maggio
del 2009, al solo fine di garantire la continuità
assistenziale  ai  disabili  fruitori  del  progetto
Said,  di  durata  quinquennale,  in  attesa
dell'accreditamento  delle  strutture  all'uopo
utilizzate dalla Fondazione Betania». In sintesi
secondo  la  Corte  d'Appello  «le  prestazioni
erogate dalla Fondazione, nel periodo gennaio
2010-giugno  2012,  erano  state  eseguite,  in
buona sostanza,  in assenza di  un valido titolo
contrattuale,  spendibile  nei  confronti  dell'Asp
(e,  prima  ancora,  nei  confronti  della  Regione
Calabria)».  Nel  suo  ricorso  in  Cassazione  la
Fondazione  ha  sostenuto,  tra  le  altre  cose,
che  in  mancanza  di  una  disdetta  nelle  forme
contrattualmente  previste,  «il  protocollo
intervenuto  tra  le  parti  doveva  ritenersi
perfettamente  efficace  nel  lasso  temporale
(gennaio  2010/giugno  2012),  durante  il  quale
la  Fondazione  aveva  effettuato  le  prestazioni
socio-sanitarie  che  l'Asp  di  Catanzaro  aveva
continuato  a  richiedere,  ma  nona
remunerare».  Secondo  la  onlus  l'Asp  avrebbe
potuto  «a  suo  insindacabile  giudizio»  attivare
un  procedimento  amministrativo  con
correlative  «contestazioni,  acquisizioni  di
giustificazioni  e  diffida»,  ma  solo  all'esito  di
questi  passaggi  l'Azienda  sanitaria  avrebbe
«potuto (e non dovuto) decidere il recesso dal
protocollo».  Le  questioni  sollevate  dalla
Fondazione  sono  state  ritenute  inammissibili
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dai giudici della Cassazione: «La nuova lettura
ed  interpretazione  dei  predetti  contratti
involgerebbe, invero, un riesame della questio
facti,  invece  inibita  in  questo  giudizio  di
legittimità».  In  conclusione  la  Corte  ha
rigettato  il  ricorso  e  condannato  la  ricorrente
al  pagamento,  in  favore  della
controricorrente,  delle  spese  del  giudizio  di
legittimità, che ha liquidato in 20mila euro per
compensi,  oltre  alle  spese  forfettarie  nella
misura  del  15  per  cento,  agli  esborsi  liquidati
in  euro  200,00  ed  agli  accessori  di  legge.  A
luglio  il  Tribunale  di  Catanzaro  ha  dichiarato
«l'apertura  della  Liquidazione  giudiziale  di
Fondazione  Betania  onlus».  La  decisione  fa

seguito  a  una  istanza  di  fallimento  proposta
da  Ristorart  Toscana  che  lamentava  il
«mancato  pagamento  della  somma
complessiva  di  209mila  euro  relativa  a  tre
fatture  emesse  per  prestazioni  eseguite  in
favore  della  Fondazione».  Tutto  ruota  attorno
a  una  questione  di  natura  prettamente
giuridica:  Fondazione  Betania  ha  sempre
ritenuto di  non poter  essere sottoposta  a  una
procedura  di  fallimento  perché  onlus.  Tesi
evidentemente  non  accolta  dai  giudici  di
Catanzaro.  L'udienza per discutere del  ricorso
della  Fondazione  all'istanza  di  fallimento  è
stata  fissata  per  il  22  novembre.
RIPRODUZIONE RISERVATA.


